
Il Pei e la Sinistra indipendente 
hanno preparato una legge per il teatro. Vediamo quale 
nuova cultura potrebbe nascere da questa riforma 

La rinascita del teatro d'arte 
M Mai un progetto di legge per il teatro 
di prosa (che, alle soglie del 1992, l'Italia 
non possiede ancora) e nato in un momen­
to cosi oscuro per la vita stessa della cultu­
ra nel nostro paese. 

Potrebbe sembrare persino derisorio oc­
cuparsi, come io ho fatto per lungo tempo, 
di un sistema di disposizioni che costitui­
scano il telaio necessario per una discus­
sione ampia e libera sul destino del teatro 
Italiano, davanti a tanta protervia a-cultura-
le, cieca o serva di altri interessi da parte di 
governanti che paiono voler rendere vana 
ogni fatica di coloro che invece alla cultura 
assegnano uno dei posti più elevati nel 
contesto di una civiltà. Penso pur tuttavia 
che le ore spese da me, da Willer Bordon e 
da tanti altri nella stesura di un disegno di 
legge meditato e II più possibile aperto per 
ili teatro e non contro il teatro non saranno 
comunque state inutili anche se da parte 
dello Stato italiano si adotteranno soltanto 
provvedimenti restrittivi, tagli di spesa che, 
* loro volta, lagneranno l'Italia fuori da.1 
divenire culturale dell'Europa di domani. E 
di questi giorni - ad esemplo - la realtà del 
bilancio finanziario per il 1989 previsto dal 

governo francese. Esso segna un aumento 
el 5,6% delle risorse per l'Educazione, del 

7 , 6 * per la Ricerca, dell ' I 1,3% per la Soli­
darietà nazionale, cioè la formazione pro­
fessionale e il trattamento della disoccupa­
zione, del 12,5% per la Cultura. In questo 
bilancio, l'insegnamento artistico ed il pa­
trimonio culturale beneficeranno di crediti 
più che raddoppiati. Lo spettacolo potrà 
contare su una cifra pari a più di 78 miliardi 
di lire per nuove misure intese a sviluppare 

3uesto settore e i crediti per l'azione di 
ecentramento saranno aumentati del 

72%, Cosa resta da dire, di fronte a quest'e­
sempio, ascoltando tante dichiarazioni pie­
ne sostanzialmente di disprezzo per II «cul­
turame» di tristissima memoria, che mai 
avrei creduto di sentire più, e che invece 
sono state enunciate da un ministro della 
nostra Repubblica, seguite con triste zelo 
dal ministro dello Spettacolo e intese a 
strangolare quel poco che esiste della cul­
tura teatrale italiana? 

lo credo che presupposto Indispensabile 
ad una legge per il teatro sia quello di con­
siderare la cultura come elemento concre­
to, costante e non superfluo della vita quo­
tidiana. Occorre rilanciare come una gran­
de battaglia della sinistra italiana (ma non 
solo della sinistra, piuttosto di tutti I cittadi­
ni preoccupati ancora della difesa dei valo­
ri dello spirito, delle idee e della creatività) 
la centralità della cultura e, ancora più, del­
lo specifico della manifestazione artistica 
nella vita dell'uomo contemporaneo per il 

3uale il teatro rappresenta uno dei momen-
più chiaramente consociativi. Occorre af­

fermare, in senso generale, che 11 cosiddet­

to «prodotto artistico» si raffigura come un 
prodotto o una «merce» del tutto particola­
re, per la quale non ha senso richiamare le 
tradizionali leggi del mercato se non in un 
unico aspetto, quello che appartiene al tea­
tro in quanto arte collettiva rivolta alla col­
lettività. 

E ora di dire con chiarezza che là spesa 
culturale ientra nella categoria della «spe­
sa» solo in parte e che per essa sarebbe più 
giusto richiamare la categoria della «risor­
sa». Per essa il ristorno monetario non può 

Dopo un lungo lavoro preparatorio, 
Giorgio Strehier e Willer Bordon per la 
Sinistra indipendente e il Pei hanno 
preparato un testo di legge per la rifor­
ma del teatro di prosa. La filosofia del 
progetto, che prevede la rifondazione 
del teatro pubblico e la limitazione 
dell'impegno statale a favore del puro 

consumo, è assolutamente opposta ri­
spetto a quella del progetto più volte 
annunciato dal ministro Carrara. Ve­
diamo quali sono le ragioni di questa 
proposta di legge che, subito dopo un 
confronto pubblico a metà novembre, 
dovrebbe essere depositata definitiva­
mente in Parlamento. 

GIORGIO STREHLER 

essere l'unico indice di valore con una ge­
nerica valutazione di costi-benefici. A me­
no di non voler spingere il divenire della 
vita umana in un sempre più freddo e soli­
tario trascorrere meccanico e il teatro in un 
sempre più desueto rituale, privo di ragioni 
sociali e di valori poetici. E dunque neces­
sario prefigurare per il teatro di prosa - a 
quarant'anni dalla Liberazione e proprio ri­
flettendo sul grande numero di dettati co­
stituzionali elusi - uno schema organico 
capace di essere un punto di riferimento 

Quattro stampe che raffigurano altrettanti grandi attori dell'antica tradizione italiana: da destra, Domenico Locateli!, Giovan Battista tolli, Antonio Petito e Luigi Riccoboni 

E adesso va in scena la ricerca culturale 
• i «Il contributo dello Stato 
è destinato anche a iniziative 
che intendono misurarsi con il 
mercato, perseguendo, in tal 
caso, un utile di impresa»: 
queste parole, che incoraggia­
no I produttori privati di teatro 
ad arricchirsi con i soldi dello 
Stato, si leggono nel progetto 
di legge che il ministro Carra­
ra da mesi dice di essere sul 
punto di presentare. Nella 
proposta che entro il prossi­
mo mese Giorgio Strehier e 
Willer Bordon presenteranno 
alle Camere si légge: «Lo Stato 
non interviene con sovvenzio­
ni al teatro privato, sia itine­
rante sia stabile, e considera 
l'esercizio privato assoluta­
mente libero dalla propria ge­
stione». In altre parole: chi 
vuol fare teatro di consumo se 
lo paghi da sé. 

Ecco, evidentemente le lo­
giche che stanno alla base dei 
due progetti di legge sono ra­
dicalmente opposte. Tanto 

quello di Carraro è attento al 
mercato quanto quello di Stre­
hier e Bordon alla cultura. Il 
primo farnetica di manageria­
lità, il secondo rilancia le bot­
teghe d'arte. Il primo lascia le 
cose come stanno (e cioè ma­
le, a detta di tutti), il secondo 
propone una rivoluzione po­
sitiva, nel tentativo di rifonda­
re dalle radici il nostro teatro. 

Ma vediamo un po' più in 

grotondità questa proposta di 
trehler e Bordon che già si 

poggia su un articolato di 
massima. Dato il presupposto 
che lo Stato non finanzia II pu­
ro consumo teatrale, l'atten­
zione della legge si sposta sul­
la ricerca artistica e suoi luo-
fhi pubblici deputati ad essa. 

prevista la creazione del 
Centri drammatici nazionali 
(un po' sulla linea di quelli 
francesi) che però non saran­
no una pura e semplice filia­
zione degli attuali Teatri Stabi­
li. 1 Cdn dovrebbero essere 

N ICOLA F A N O 

centri di propulsione artistica: . 
dovranno avere una sala di al­
meno 600 posti é un circuito 
distributivo regionale o inter­
regionale; dovranno garantire 
la stabilità dei quadri tecnici e 
artistici; dovranno produrre 
almeno cinque spettacoli a 
stagione (con particolare at­
tenzione alla drammaturgia 
contemporanea); dovranno 
attuare un programma siste­
matico di ricerca, anche non 
finalizzata in spettacoli; do­
vranno dar vita a una scuola 
per attori e tecnici teatrali; in­
fine dovranno promuovere 
iniziative vòlte specificamente 
all'allargamento della cultura 
teatrale del pubblico. Insom­
ma, quanti Stabili oggi posso­
no vantare tutte queste attivi­
tà? 

«Qualcuno, nel colloqui 
che hanno condotto a questo 
testo di legge - dice Willer 
Bordon - , ci ha accusato di 

essere troppo utopistici, di vo­
ler stravolgere tutto. Ma la ri­
sposta è facile: dopo quaran­
t'anni di casualità il teatro ha 
bisogno di una vera e propria 
riforma che dia nuovi sianci, 
nuove energie». Ma tutto que­
sto, si può ancora obiettare, 
viene a cozzare con quei tagli 
sciagurati approntati dalla fi­
nanziaria ai danni dello spet­
tacolo. «Non sarà certo la fi­
nanziaria a bloccare questo 
progetto. Semplicemente per­
ché oltre a formulare l'assetto 
generale del nuovo teatro, ab­
biamo studiato anche I conti 
dello Stato per scoprire le pie­
ghe nelle quali infilarci per 
trovare finanziamenti. Due so­
li esempi: in base al Concor­
dato, dal prossimo anno ogni 
cittadino nella dichiarazione 
dei redditi dovrà dire se una 
quota millesimale delle pro­

prie tasse dovrà andare alle 
casse dello Stato o a quelle 
della Chiesa. Ebbene, la quota 
che entrerà nelle casse dello 
Stato, secondo la legge sarà 
destinata a finanziare iniziati­
ve di interesse sociale a diret­
ta gestione pubblica: i Cdn 
potrebbero beneficiare di 
questi stanziamenti. Inoltre, la 
stessa finanziaria, per i prossi­
mi anni, prevede il sostegno, 
attraverso il potere locale, di 
enti con finalità sociale o mo­
rale: e Regioni e Comuni do­
vranno fare molto per il tea­
tro». 

Come è ovvio, infatti, ta 
proposta di legge di Strehier e 
Bordon si dilunga molto an­
che sul ruolo delle Regioni e 
dei Comuni. Agli enti locali 
spetterà il compito di organiz­
zare la distribuzione nel terri­
torio e di promuovere e favo­
rire l'avvicinamento dei giova­
ni al teatro. I Comuni, per 
esempio, dovranno dar vita a 

centri polivalenti all'interno 
dei quali chiunque potrà svol­
gere attività teatrale di base 
(professionale e amatoriale), 
sempre tenendo presente che 
ogni centro polivalente potrà 
consorziarsi con gli altri e for­
mare una sorta di circuito lo­
cale. 

Ulteriori norme, poi, riguar­
dano te cooperative che po­
tranno accedere a finanzia­
menti statali e stipulare delle 
convezioni stabili o Itineranti 
per produrre e distribuire I 
propri spettacoli. In ogni ca­
so, vincolo discriminante sarà 
il valore artistico dei progetti e 
delle convenzioni. Ma chi sta­
bilirà la portata artistica delle 
varie attività? Ebbene, la legge 
prevede la creazione di ungi­
la Autorità per il teatro com­
posta da un massimo di sei 
personalità di assoluta rilevan­
za culturale e artistica, che af­
fiancherà il ministro in tutte le 
decisioni e svolgerà il ruolo di 
garante artistico. 

per lo svolgersi del presente e del futuro. 
Tanto più mi sembra possibile e doveroso 
immaginare una legge per il teatro di o r a t i 
italiano organica, limpida, nata nel 1988, 
che segni coraggiosamente Uni presa d i 
posizione sui vari problemi e c h e » apra al 
futuro senza rinnegare il passato. Del resto 
non bisogna dimenticare mai che il teatro 
di prosa di tutto II mondo (Italia-Europa-
Mondo) deve fare i conti oggi con le grandi 
trasformazioni dei sistemi, dei modi di pro­
durre cultura (quando di cultura si tratta). E 
non si possono non nutrire le più gravi 
preoccupazioni, constatando che II •pro­
dotto culturale», e quello teatrale In parti­
colare, vanno sempre di più perdendo I 
loro connotati umanistici, di fronte al gi­
gantesco estendersi dei mezzi di comuni­
cazione di massa. Mezzi che il teatro asso­
lutamente non deve subire come in una 
corsa già perduta in partenza, ma al quali 
deve contrapporsi anche se le sue avventu­
re sono labili ed irripetibili, fatto com'è, e 
come deve, da esseri umani, nella realtà 
della rappresentazióne teatrale. 

Il teatro è un insostituibile evento che 
nessun mezzo di comunicazione mediata 
potrà mai offrire alla collettività. E grava 
sarebbe se 11 confronto avvenisse seconda 
logiche subalterne già rinnegate e g l i elu­
se. lo penso che lo Stato, e per esso II 
legislatore, superando la logica dell'indice 
di ascolto «apparentemente ineluttabile» e 
l'altra logica, vecchia e sorpassata, dell'as­
sistenzialismo e della mancia quasi indiscri­
minata che ha deformato e avvilito la vii» 
del teatro di prosa italiano, dovrebbe con 
un suo disegno di legge affermare la conti­
nuità e la perennità dei valori artistici « 
culturali del teatro, al di qua e al di là del 
singoli risultati che non possono essere 
prefigurati da nessunalegislazione ma che 
possono certamente essere stimolati strut­
turalmente, ed aiutati a farsi nel concreto 
dell'atto teatrale. Un disegno di legge per il 
teatro di prosa deve rendere esplicita ima 
verità forse sottaciuta ma non per questo 
meno reale: che sono i mass-media e tutta 
«l'industria culturale» in senso lato ad avere 
bisogno della creatività artistica Inimitabile, 
intrasferibile dello spettacolo vivo, latto d» 
donne e da uomini vivi, per donne e uomini 
vivi, presenti sera per sera in un coro di 
convivenza civile delle persone, degli ani­
mi e dei sentimenti. 

Questi sono alcuni principi che «tsfirH» 
alla base del nostro disegno di legge. Esso 
è ormai alle sue ultime battute, per quanto 
ci riguarda. Tra non molto sarà presentato* 
al mondo del teatro, ai cittadini, noli solò 
come una ipotesi ma come un fondato pro­
getto al quale tutti potranno apportare il 
proprio contributo di idee e di indicazioni 
per farlo migliore senza snaturarne I fini. ' 
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